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Ass. Malati Cancro, ora legge 
quadro per tutela malati tumore 
Piccioni (Inps), riforma analoga a quanto fatto nel 1917 per Tbc 

 

E' tempo per una legge quadro sul malato oncologico, che inquadri le peculiarità e rispetti le 
esigenze delle 3 milioni e 300mila persone che in Italia vivono dopo la diagnosi. E' la nuova 
proposta che arriva dall'Associazione Italiana Malati di Cancro (Aimac), nel giorno del suo 
ventesimo compleanno celebrato un convegno in Senato. "La disabilità oncologica è nuova disabilità 
di massa - Elisabetta Iannelli, vicepresidente Aimac - ma questo paziente ha esigenze peculiari 
perché la sua malattia ha un andamento ciclico, altalenante. Le leggi vigenti sono pensate per 
cronicità stabilizzate, per questo è necessario una tipo di legge quadro che si ha adatti alle sua 
caratteristiche specifiche". Si potrebbe immaginare, spiega Massimo Piccioni, Coordinatore Medico 
legale dell'INPS, un "percorso di riforma analogo a quanto fatto nel 1917 per la Tbc, che possa 
portare ad una legge quadro per la tutela dei pazienti oncologici contribuendo a rendere omogenea 
la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio nazionale". Sono circa un milione i lavoratori 
malati oncologici, e l'80% di loro ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla 
riduzione del reddito (indagine FAVO-Censis).  
 
Problemi che hanno spinto Aimac a portare avanti e vincere tante battaglie di civiltà. Nel 2003, ad 
esempio, l'inserimento nella Legge Biagi di un articolo che introduceva il diritto per i malati di 
cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa. Nel 2006 
l'abbattimento dei tempi di attesa per l'ottenimento dell'accertamento dell'invalidità, mentre nel 
2009 l'esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti pubblici in malattia con terapie 
salvavita per tumore. "Aimac - sottolinea Maurizio Sacconi, presidente della Commissione 
permanente Lavoro del Senato - ha saputo educare il malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai 
propri doveri". 
 
 

http://www.ansa.it/canale_saluteebenessere/notizie/sanita/2018/01/18/ass.-malati-cancroora-legge-quadro-per-tutela-malati-tumore_78705b9c-386a-44cc-b00c-aaa7c1b70149.html
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Tumori, Aimac: “Un milione i lavoratori 
colpiti dal cancro in Italia” 
 

 
 
Oggi al Senato un convegno sui risultati ottenuti dall’Aimac per celebrare 20 anni di 
informazione, ascolto, diritti e innovazione al servizio dei malati di cancro. I pazienti vogliono 
continuare a svolgere la loro attività professionale e vanno reinseriti. Il presidente Francesco De 
Lorenzo: “Le conquiste ottenute sono il risultato di una battaglia di civiltà” 

 

 

 

 

http://www.agenzia.redattoresociale.it/Notiziario/Articolo/562881/Tumori-Aimac-Un-milione-i-lavoratori-colpiti-dal-cancro-in-Italia
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AIMAC, venti anni di battaglie (e successi) 
contro il cancro. Il ventennale 
dell'Associazione celebrato in un convegno al 
Senato 

 

In Italia 3milioni e 300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di 
cittadini, è in età lavorativa. E i caregiver sono 4 milioni. Per queste persone, Aimac 
(Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni battaglie di civiltà per il 
riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. Conquiste ricordate oggi nel 
ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. 

 

Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia 3milioni e 300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, 
circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. 
 

E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei malati (in particolare 
familiari). 
 
Per queste persone, Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni battaglie di 
civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. Conquiste ricordate oggi nel 
ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. 
 
Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella “Legge Biagi” un articolo (art. 46 del Dlgs 276/2003) 
che ha modificato la disciplina sul part-time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese il diritto per i 
malati di cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa. 
 
Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata innovativa (Legge 80 del 2006 con 
emendamentoAimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di attesa per l’ottenimento dell’accertamento 
dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a soli 15 giorni. 
 
Un altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti 

http://www.quotidianosanita.it/cronache/articolo.php?articolo_id=58040
http://www.quotidianosanita.it/cronache/articolo.php?articolo_id=58040


pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del ministero per la Pubblica 
Amministrazione e Dm 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. 
“Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di massa– 
spiega Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac -. È  importante sottolineare che questa nuova disabilità 
non comporta affatto un ulteriore assistenzialismo dimassa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da 
Aimac ha interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, nell’interesse 
del singolo e della società.  Per questo, la nostra Associazione ha affrontato le problematiche legate alla 
nuova disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli principali che 
impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere la consapevolezza di poter lavorare, 
relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere vissuta, pur in una condizione di rinnovata 
normalità”. 
 
“Unanime è il riconoscimento della ‘terapia informativa’ che ha caratterizzato Aimac – sottolinea Maurizio 
Sacconi, Presidente della 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato  -. Io stesso 
sono stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha rivolto ai decisori istituzionali affinché 
fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con particolare riferimento alla conservazione del rapporto 
di lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha 
acceso un faro sui caregiver per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito 
dell’ultima legge di bilancio”. 
 
Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato il 
decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di 
cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più speranza 
virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono cambiati e 
richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. Un’indagine 
condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha 
evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla 
riduzione del reddito. 
 
“La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la qualità della vita e 
aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche al tessuto sociale e 
alla collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e previdenziale – afferma Elisabetta Iannelli, 
Vicepresidente Aimac -. L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico comporta perdita di 
professionalità, esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di lavoro e all’intera società. Il 
lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la fase acuta di malattia, quando le 
terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con adeguati e tempestivi 
programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al nostro impegno abbiamo ottenuto 
importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però necessario che siano innanzitutto i malati 
a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e locale. Per questo Aimac ha pubblicato nel 
2003 il libretto  ‘I diritti del malato di cancro’, con cuiper la prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione 
alle ricadute sociali e lavorative della malattia oncologica colmando il gapinformativo esistente”. 
 
Fin dalla sua prima edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma 
anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, 
integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, grazie alla 
collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 
 
“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui diritti 
previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico – continua Massimo 
Piccioni, Coordinatore Medico legale dell’Inps -. Ricordo anche la stesura e il rilascio informatico del 
certificato oncologico introduttivo per le domande di invalidità civile in collaborazione con l’Associazione 
Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha fatto seguito alla precedente elaborazione di linee 
guida valutative condivise e aggiornate, a fronte di tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai anacronistiche e 
vetuste. Di cose da fare ce ne sono davvero ancora tante. Basti pensare alle vecchie tabelle di invalidità civile, 
in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità di avere un monitoraggio costante 
dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che resta da fare sia riproporre, in termini nuovi e per i 
malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 1917 per quello che allora si proponeva drammaticamente 
come il  male del secolo: la TBC. Intendo dire che si potrebbe immaginare oggi un percorso di riforma analogo 
che possa portare ad una legge quadro per la tutela di tutti  pazienti affetti da patologie oncologiche (dai 
minori agli anziani) contribuendo a rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio 
nazionale”. 
 



“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, 
arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude De Lorenzo -. Per questo, Aimac, insieme alle 
altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione della conoscenza dei 
nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con passione, professionalità e 
costanza”.  
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AIMaC: “troppi i lavoratori colpiti dal tumore in 

Italia” 
I pazienti vogliono continuare a svolgere la loro attività professionale e vanno reinseriti. Il presidente Francesco De 

Lorenzo: “Le conquiste ottenute sono il risultato di una battaglia di civiltà” 

 

Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia infatti 3 milioni e 300 mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30 

per cento, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si 

occupano del sostegno dei malati (in particolare familiari). Per questo ‘esercito’ di persone, l’Associazione Italiana 

Malati di Cancro (AIMaC) ha condotto in 20 anni vere e proprie battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti 

fondamentali sul posto di lavoro. Conquiste ricordate in occasione del ventennale dell’Associazione celebrato in un 

convegno al Senato. Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella ‘Legge Biagi’ un articolo (art. 46 del D.lgs. n. 

276/2003) che ha modificato la disciplina sul part-time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese il diritto per 

i malati di cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa. Nel 2006 è stato 

approvato un altro provvedimento di portata innovativa (Legge n.80 del 2006 con emendamento AIMaC/FAVO) che 

ha abbattuto i tempi di attesa per l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a 

soli 15 giorni. Un altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti 

pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del Ministero per la Pubblica Amministrazione e 

DM 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. 

“AIMaC, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di massa – spiega il 

professor Francesco De Lorenzo, presidente AIMaC – È importante sottolineare che questa nuova disabilità non 

comporta affatto un ulteriore assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da AIMaC ha 

interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, nell’interesse del singolo e della 

società. Per questo, la nostra Associazione ha affrontato le problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo 

spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli principali che impedivano alle persone colpite e guarite dal 

cancro di assumere la consapevolezza di poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna 

d’essere vissuta, pur in una condizione di rinnovata normalità”. “Unanime è il riconoscimento della ‘terapia 

informativa’ che ha caratterizzato AIMaC – sottolinea Maurizio Sacconi, presidente della 11ª Commissione 

permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato – Io stesso sono stato testimone delle proposte e delle 

sollecitazioni che AIMaC ha rivolto ai decisori istituzionali affinché fosse garantita al malato oncologico una vita 

attiva, con particolare riferimento alla conservazione del rapporto di lavoro. AIMaC ha saputo educare il malato ai 

propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso un faro sui caregiver per i quali abbiamo 

http://www.liberoquotidiano.it/news/salute/13300513/aimac-troppi-i-lavoratori-colpiti-dal-tumore-in-italia.html


raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito dell’ultima legge di bilancio”. 

Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369 mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato il decorso della 

malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di cronicizzazione per molti anni. La 

vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni 

extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, 

economico e, soprattutto, lavorativo. Un’indagine condotta dalla Federazione Italiana delle Associazioni di 

Volontariato in Oncologia (Favo) e dal Censis ha infatti evidenziato che circa l’80 per cento dei pazienti ha subito 

cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla riduzione del reddito. “La perdita del posto di lavoro è un evento 

drammatico e traumatico che peggiora la qualità della vita e aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli 

effetti negativi si estendono anche al tessuto sociale e alla collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e 

previdenziale – afferma Elisabetta Iannelli, vicepresidente AIMaC – L’allontanamento dal lavoro di un malato 

oncologico comporta perdita di professionalità, esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di 

lavoro e all’intera società. Il lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la fase acuta di 

malattia, quando le terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con adeguati e 

tempestivi programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al nostro impegno abbiamo ottenuto 

importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però necessario che siano innanzitutto i malati a 

conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e locale. Per questo AIMaC ha pubblicato nel 2003 il 

libretto ‘I diritti del malato di cancro’, con cui per la prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute 

sociali e lavorative della malattia oncologica colmando il gap informativo esistente”. Fin dalla sua prima edizione, il 

libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne 

prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla 

dodicesima edizione, grazie alla collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 

 

“Insieme ad AIMaC, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui diritti previdenziali 

ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico – continua Massimo Piccioni, coordinatore 

medico legale dell’Inps – Ricordo anche la stesura e il rilascio informatico del certificato oncologico introduttivo per 

le domande di invalidità civile in collaborazione con l’Associazione Italiana di Oncologia Medica (Aiom) del settembre 

2013, che ha fatto seguito alla precedente elaborazione di linee guida valutative condivise e aggiornate, a fronte di 

tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai anacronistiche e vetuste. Di cose da fare ce ne sono davvero ancora 

tante. Basti pensare alle vecchie tabelle di invalidità civile, in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e 

alla necessità di avere un monitoraggio costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che resta da 

fare sia riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 1917 per quello che allora 

si proponeva drammaticamente come il male del secolo: la TBC. Intendo dire che si potrebbe immaginare oggi un 

percorso di riforma analogo che possa portare ad una legge quadro per la tutela di tutti pazienti affetti da patologie 

oncologiche (dai minori agli anziani) contribuendo a rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il 

territorio nazionale”. “È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, 

arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude De Lorenzo – Per questo, AIMaC, insieme alle altre 

associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione della conoscenza dei nuovi diritti e 

a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con passione, professionalità e costanza”. 

(EUGENIA SERMONTI) 
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Aimac, l’informazione è la prima medicina 

Oggi al Senato un convegno sui risultati ottenuti dall’Associazione Italiana 

Malati di Cancro per celebrare 20 anni di informazione, ascolto, diritti e 

innovazione al servizio dei malati di cancro e dei loro famigliari 

 
Per apprezzare e valorizzare il volontariato oncologico, bisogna conoscerlo. Per questo 
l’Associazione Italiana Malati di Cancro (Aimac)  ha deciso di celebrare i suoi vent’anni di attività 
attraverso una pubblicazione in cui racconta sia i risultati ottenuti fino ad oggi che le nuove 
iniziative in cantiere. 
 
I numeri di Aimac. Bastano pochi numeri per certificare l’impegno dell’Associazione, fondata 
nel 1997: 45 punti di accoglienza e informazione dedicati a malati e familiari e presenti presso i 
maggiori centri di oncologia di 31 città in cui 1.031 volontari del servizio civile hanno prestato la 
loro opera; 58mila ore totali di servizio di “Helpline”, il primo e unico aiuto telefonico per 
ascoltare e informare chi affronta il tumore; 2.330.954 visite annuali al sito aimac.it che contiene 
147 schede sui farmaci e terapie e 45 sui tumori; una collana di 34 libretti realizzati con 
università e IRCCS su tipi di cancro, trattamenti, diritti, informazioni per convivere con la 
malattia nel modo migliore (1.373.581 volumi scaricati dal sito aimac.it); 2.351.751 visitatori 
totali dal 2010 al forumtumore.aimac.it; l’“Oncoguida” con riferimenti dettagliati dei 4.388 reparti 
afferenti alle diverse discipline oncologiche, dei 21.439 medici che vi lavorano, delle 874 
associazioni di volontariato oncologico operanti sul territorio e con l’indicazione dei Centri di 
chirurgia oncologica ad alto volume di attività.   
 
La terapia informativa. Ciò che ha caratterizzato il volontariato di Aimac è stato il 
coinvolgimento attivo dei pazienti. “Abbiamo trascorso vent’anni accanto agli oltre 3 milioni di 
malati di cancro italiani, per dar loro la rappresentanza di cui erano privi – spiega Elisabetta 

https://aimac20.aimac.it/wp-content/uploads/2018/01/AIMaC_Brochure_Digital.compressed.pdf
http://www.repubblica.it/oncologia/news/2018/01/17/news/aimac_l_informazione_e_la_prima_medicina-186710933/


Iannelli, Vicepresidente Aimac. Vent’anni di ricerca, studio ed impegno, perché ognuno di loro 
non fosse più un semplice numero, ma - grazie alla terapia informativa di Aimac - protagonista 
del proprio percorso terapeutico. La metodologia di Aimac, centrata sulla partecipazione attiva 
delle persone malate, ha modernizzato, elevato e trasformato il DNA del volontariato 
oncologico, non più limitato al sostegno manuale, fisico, sociale, di accompagnamento familiare, 
ma teso ad individuare e soddisfare nuovi bisogni”. 
 
Cancro e lavoro. Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle Associazioni di 
Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito 
cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla riduzione del reddito. “La perdita del posto 
di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la qualità della vita e aggrava la 
condizione psicologica del paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche al tessuto sociale 
e alla collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e previdenziale – afferma 
Elisabetta Iannelli, Vicepresidente Aimac. 
 
I diritti dei lavoratori. In Italia un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia infatti 3milioni e 
300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età 
lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei malati 
(in particolare familiari). Per questo “esercito” di persone, Aimac ha condotto in 20 anni vere e 
proprie battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. 
Conquiste ricordate oggi nel ventennale dell’Associazione . Nel 2003, per esempio, su impulso 
di Aimac, è stato inserito nella “Legge Biagi” un articolo (art. 46 del D.lgs. n. 276/2003) che ha 
modificato la disciplina sul part-time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese il diritto 
per i malati di cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e 
viceversa. Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata innovativa (Legge n.80 
del 2006 con emendamento Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di attesa per l’ottenimento 
dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a soli 15 giorni. Un altro 
decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti 
pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del Ministero per la Pubblica 
Amministrazione e DM 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore 
privato. 
 
Il Servizio di Accoglienza. Riconosciuto formalmente nel ‘Documento tecnico di indirizzo per 
ridurre il carico di malattia del cancro’, il Servizio nazionale di accoglienza e informazione 
(SION) è un network coordinato da Aimac e afferente ad Alleanza Contro il Cancro (ACC): “E’ 
costituito da un help line nazionale, 45 punti informativi attivi negli IRCCS e nei principali centri 
di studio e cura dei tumori italiani, in cui è possibile trovare assistenza e parlare con volontari 
del servizio civile adeguatamente formati e ricevere gratuitamente materiale informativo, nonché 
dai siti www.aimac.it e www.oncoguida.it, dal forum e dai social media. Nel SION inoltre sono 
stati formati più di 1000 volontari del servizio civile che hanno potuto utilizzare questa preziosa 
esperienza per essere inseriti nel mondo del lavoro” dichiara Laura Del Campo, Direttore 
Aimac. 

di IRMA D'ARIA 

http://www.repubblica.it/oncologia/2016/06/29/news/madre_dopo_il_cancro_un_sogno_infranto_due_volte-143083046/


 

 
 
 

22-01-2018 
 
 
 

http://news.paginemediche.it/ 

La campagna di reinserimento al lavoro 
per i malati di tumore sostenuta 
dall'Aimac 

 
La campagna di reinserimento al lavoro per i malati di 
tumore sostenuta dall'Aimac 
 
Si è tenuto, il 18 gennaio scorso, un Convegno Nazionale per celebrare i 20 anni di vita dell’Associazione 

AIMAC (Associazione Italiana Malati di Cancro) focalizzato sulla necessità di reinserire i malati di 

cancro nel mondo del lavoro (caregiver). 

"I pazienti vogliono continuare a svolgere la loro attività professionale e vanno reinseriti." ha dichiarato il 

presidente dell'Associazione, Francesco De Lorenzo: “Le conquiste ottenute sono il risultato di una 

battaglia di civiltà”. 

Le battaglie dell'Aimac 

Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia infatti 3milioni e 300mila persone vivono dopo la 

diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. E sono ben 4 milioni coloro che si 

occupano del sostegno dei malati (in particolare familiari). 

Per questo “esercito” di persone, Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni 

vere e proprie battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. 

Conquiste ricordate nel ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. 

“Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di 

massa” spiega Francesco De Lorenzo. “È importante sottolineare che questa nuova disabilità non 

comporta affatto un ulteriore assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da 

Aimac ha interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, 

nell’interesse del singolo e della società. Per questo, la nostra Associazione ha affrontato le problematiche 

legate alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli 

principali che impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere la consapevolezza di 

poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere vissuta, pur in una 

condizione di rinnovata normalità”. 

https://www.paginemediche.it/news-ed-eventi/la-campagna-di-reinserimento-al-lavoro-per-i-malati-di-tumore-sostenuta-dall-aimac


“Unanime è il riconoscimento della ‘terapia informativa’ che ha caratterizzato Aimac” sottolinea 

Maurizio Sacconi, Presidente della 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) del 

Senato. “Io stesso sono stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha rivolto ai 

decisori istituzionali affinché fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con particolare 

riferimento alla conservazione del rapporto di lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai propri 

diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso un faro sui caregiver per i quali 

abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito dell’ultima legge di bilancio”. 

La vita dopo il cancro continua: i traguardi dell'Aimac 

Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato 

il decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di 

cronicizzazione per molti anni. 

La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più speranza virtuale. Di conseguenza, 

anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono cambiati e richiedono risposte forti e 

concrete sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. Per non lasciare i pazienti in un baratro 

che potrebbe condurre sino alla depressione. 

Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) 

e dal Censis ha infatti evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla 

perdita del lavoro alla riduzione del reddito. 

“La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la qualità della vita e 

aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche al tessuto 

sociale e alla collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e previdenziale” afferma 

Elisabetta Iannelli, Vicepresidente Aimac. “L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico 

comporta perdita di professionalità, esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di 

lavoro e all’intera società. Il lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la 

fase acuta di malattia, quando le terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di 

lavoro con adeguati e tempestivi programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al 

nostro impegno abbiamo ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però 

necessario che siano innanzitutto i malati a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e 

locale. Per questo Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto ‘I diritti del malato di cancro’, con cui per la 

prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative della malattia 

oncologica colmando il gap informativo esistente”. 

“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui diritti 

previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico” continua Massimo 

Piccioni, Coordinatore Medico legale dell’INPS. “Di cose da fare ce ne sono davvero ancora tante. Basti 

pensare alle vecchie tabelle di invalidità civile, in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e 

alla necessità di avere un monitoraggio costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò 

che resta da fare sia riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 

1917 per quello che allora si proponeva drammaticamente come il male del secolo: la TBC. Intendo dire 

che si potrebbe immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una legge quadro 

per la tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli anziani) contribuendo a 

rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio nazionale”. 

“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, arrechino 

altre opportunità ai malati di cancro” conclude il prof. De Lorenzo. “Per questo, Aimac, insieme alle altre 

associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione della conoscenza dei 

nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con passione, professionalità e 

costanza”. 

https://www.paginemediche.it/medicina-e-prevenzione/disturbi-e-malattie/depressione-maggiore
https://www.paginemediche.it/medicina-e-prevenzione/disturbi-e-malattie/tubercolosi
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Un milione i lavoratori colpiti dal cancro in 

Italia, dal part-time alla reperibilità: i 

diritti 

L'Aimac sostiene che i pazienti affetti da tumore vogliono 

continuare a svolgere la loro attività professionale e vanno 

reinseriti 

 

ROMA – I malati di cancro adulti spesso sono anche dei lavoratori. E questo a volte è 

un problema, ma non dovrebbe esserlo perché, oggi, in Italia infatti 3 milioni e 

300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30% (circa un milione di cittadini) è in 

età lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si occupano del 

sostegno dei malati (in particolare familiari). Per questo 'esercito' di persone, Aimac 

(Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni vere e proprie 

battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. 

Conquiste ricordate nel ventennale dell'Associazione celebrato in un convegno al 

Senato. 

Il diritto di trasformare il rapporto di lavoro 

Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella 'Legge Biagi' un articolo (art. 46 

del D.lgs. n. 276/2003) che ha modificato la disciplina sul part-time, introducendo 

https://www.diariodelweb.it/salute/articolo/?nid=20180122-480595


per la prima volta nel nostro Paese il diritto per i malati di cancro alla trasformazione 

del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa. Nel 2006 è stato 

approvato un altro provvedimento di portata innovativa (Legge n.80 del 2006 con 

emendamento Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di attesa per l'ottenimento 

dell'accertamento dell'invalidità civile e dell'handicap, riducendoli a soli 15 giorni. Un 

altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l'esclusione dalle fasce di reperibilità per i 

dipendenti pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del 

Ministero per la Pubblica Amministrazione e DM 206/2009), previsione estesa nel 

2016 anche ai dipendenti del settore privato. 

Una disabilità di massa 

«Aimac, per prima anni fa, ha lanciato l'allarme sulla insorgenza di una nuova 

disabilità di massa – spiega il prof. Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac – È 

importante sottolineare che questa nuova disabilità non comporta affatto un ulteriore 

assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da Aimac ha 

interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, 

nell'interesse del singolo e della società. Per questo, la nostra Associazione ha 

affrontato le problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una 

battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli principali che impedivano alle persone 

colpite e guarite dal cancro di assumere la consapevolezza di poter lavorare, 

relazionarsi con gli altri e ritornare a un'esistenza degna d'essere vissuta, pur in una 

condizione di rinnovata normalità». 

La 'terapia informativa' 

«Unanime è il riconoscimento della 'terapia informativa' che ha caratterizzato Aimac 

– sottolinea Maurizio Sacconi, Presidente della XI Commissione permanente 

(Lavoro, previdenza sociale) del Senato – Io stesso sono stato testimone delle 

proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha rivolto ai decisori istituzionali affinché 

fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con particolare riferimento alla 

conservazione del rapporto di lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai propri 

diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso un faro sui caregiver 

per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell'ambito 

dell'ultima legge di bilancio». 



La vita dopo il cancro  

Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca 

scientifica ha modificato il decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima 

insperati, di completa guarigione o di cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il 

cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più speranza virtuale. Di 

conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono 

cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, 

soprattutto, lavorativo. Un'indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle 

Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha infatti evidenziato che circa 

l'80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla 

riduzione del reddito. 

La perdita del posto di lavoro 

«La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la 

qualità della vita e aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti 

negativi si estendono anche al tessuto sociale e alla collettività che deve farsi carico di 

un 'peso' assistenziale e previdenziale – afferma Elisabetta Iannelli, Vicepresidente 

Aimac – L'allontanamento dal lavoro di un malato oncologico comporta perdita di 

professionalità, esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di lavoro 

e all'intera società. Il lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto 

durante la fase acuta di malattia, quando le terapie sono più invalidanti, ed essere 

utilmente reinserito nel posto di lavoro con adeguati e tempestivi programmi di 

riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al nostro impegno – prosegue 

Iannelli – abbiamo ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano 

inattuate, è però necessario che siano innanzitutto i malati a conoscere i diritti 

riconosciuti e garantiti a livello nazionale e locale. Per questo Aimac ha pubblicato nel 

2003 il libretto 'I diritti del malato di cancro', con cui per la prima volta nel nostro 

Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative della malattia oncologica 

colmando il gap informativo esistente». 

Un punto di riferimento 

Fin dalla sua prima edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo 

per i malati, ma anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel 



tempo, il testo è stato arricchito, integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 

2016, alla dodicesima edizione, grazie alla collaborazione con Istituzioni pubbliche e 

private. 

«Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli 

divulgativi sui diritti previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del 

malato oncologico – aggiunge Massimo Piccioni, Coordinatore Medico legale 

dell'INPS – Ricordo anche la stesura e il rilascio informatico del certificato oncologico 

introduttivo per le domande di invalidità civile in collaborazione con l'Associazione 

Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha fatto seguito alla precedente 

elaborazione di linee guida valutative condivise e aggiornate, a fronte di tabelle 

ministeriali, risalenti al 1992, ormai anacronistiche e vetuste. Di cose da fare ce ne 

sono davvero ancora tante. Basti pensare alle vecchie tabelle di invalidità civile, in 

materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità di avere un 

monitoraggio costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che 

resta da fare sia riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, quanto il 

Legislatore fece nel 1917 per quello che allora si proponeva drammaticamente come il 

male del secolo: la TBC. Intendo dire – prosegue Piccioni – che si potrebbe 

immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una legge 

quadro per la tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli 

anziani) contribuendo a rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su 

tutto il territorio nazionale». 

Molta strada ancora da percorrere 

«È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli 

scientifici, arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude il prof. De 

Lorenzo – Per questo, Aimac, insieme alle altre associazioni di volontariato 

oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione della conoscenza dei nuovi 

diritti e a monitorare l'avanzamento dell'applicazione normativa con passione, 

professionalità e costanza». 
LUIGI MONDO 
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CANCRO, UN MILIONE I LAVORATORI 
ITALIANI COLPITI DALLA MALATTIA 

 
Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia 3milioni e 300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 
30%, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si 
occupano del sostegno dei malati (in particolare familiari). Per questo “esercito” di persone, Aimac 
(Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni vere e proprie battaglie di civiltà per il 
riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. Conquiste ricordate oggi nel ventennale 
dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella 
“Legge Biagi” un articolo (art. 46 del D.lgs. n. 276/2003) che ha modificato la disciplina sul part-time, 
introducendo per la prima volta nel nostro Paese il diritto per i malati di cancro alla trasformazione del 
rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa. Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento 
di portata innovativa (Legge n.80 del 2006 con emendamento Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di 
attesa per l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a soli 15 giorni. Un 
altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti pubblici in 
malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del Ministero per la Pubblica Amministrazione e DM 
206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. “Aimac, per prima, anni fa ha 
lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di massa – spiega Franc esco De Loren zo, 
Presidente Aimac -. È importante sottolineare che questa nuova disabilità non comporta affatto un ulteriore 
assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da Aimac ha interpretato il bisogno 
dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, nell’interesse del singolo e della società. Per 
questo, la nostra Associazione ha affrontato le problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo 
spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli principali che impedivano alle persone colpite e 
guarite dal cancro di assumere la consapevolezza di poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a 
un’esistenza degna d’essere vissuta, pur in una condizione di rinnovata normalità”. “Unanime è il 
riconoscimento della ‘terapia informativa’ che ha caratterizzato Aimac – sottolinea Maurizi o Saccon i, 
Presidente della undicesima Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato -. Io stesso 
sono stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha rivolto ai decisori istituzionali affinché 
fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con particolare riferimento alla conservazione del 
rapporto di lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così 
come ha acceso un faro sui caregiver per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato 
nell’ambito dell’ultima legge di bilancio”.  

http://www.fattorek.org/content/cancro-un-milione-i-lavoratori-italiani-colpiti-dalla-malattia
http://www.fattorek.org/content/cancro-un-milione-i-lavoratori-italiani-colpiti-dalla-malattia
http://www.fattorek.org/content/cancro-un-milione-i-lavoratori-italiani-colpiti-dalla-malattia


Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato il 
decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di 
cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più speranza 
virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono cambiati e 
richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. Un’indagine 
condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha 
infatti evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla 
riduzione del reddito. “La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la 
qualità della vita e aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche 
al tessuto sociale e alla collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e previdenziale – 
afferma Elis abetta Iannelli , Vicepresidente Aimac -. L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico 
comporta perdita di professionalità, esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di lavoro e 
all’intera società. Il lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la fase acuta di 
malattia, quando le terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con 
adeguati e tempestivi programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al nostro impegno 
abbiamo ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però necessario che siano 
innanzitutto i malati a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e locale. Per questo Aimac 
ha pubblicato nel 2003 il libretto ‘I diritti del malato di cancro’, con cui per la prima volta nel nostro Paese si è 
posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative della malattia oncologica colmando il gap informativo 
esistente”. Fin dalla sua prima edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma 
anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, integrato e 
aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, grazie alla collaborazione con 
Istituzioni pubbliche e private.  
“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui diritti 
previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico – continua Massim o 
Picc ioni , Coordinatore Medico legale dell’INPS -. Ricordo anche la stesura e il rilascio informatico del 
certificato oncologico introduttivo per le domande di invalidità civile in collaborazione con l’Associazione 
Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha fatto seguito alla precedente elaborazione di linee 
guida valutative condivise e aggiornate, a fronte di tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai anacronistiche 
e vetuste. Di cose da fare ce ne sono davvero ancora tante. Basti pensare alle vecchie tabelle di invalidità 
civile, in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità di avere un monitoraggio costante 
dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che resta da fare sia riproporre, in termini nuovi e per i 
malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 1917 per quello che allora si proponeva drammaticamente 
come il male del secolo: la TBC. Intendo dire che si potrebbe immaginare oggi un percorso di riforma 
analogo che possa portare ad una legge quadro per la tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche 
(dai minori agli anziani) contribuendo a rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il 
territorio nazionale”.  
“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, arrechino altre 
opportunità ai malati di cancro – conclude il prof. De Lorenz o -. Per questo, Aimac, insieme alle altre 
associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione della conoscenza dei nuovi 
diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con passione, professionalità e costanza”. 
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Un malato di cancro su 3 è 

un lavoratore 

 

In Italia infatti 3milioni e 300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, 
è in età lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei 
malati (in particolare familiari). Per questo “esercito” di persone, Aimac (Associazione Italiana Malati 

di Cancro) ha condotto in 20 anni vere e proprie battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti 
fondamentali sul posto di lavoro. Conquiste ricordate oggi nel ventennale dell’Associazione celebrato 
in un convegno al Senato. Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella “Legge Biagi” un 

articolo (art. 46 del D.lgs. n. 276/2003) che ha modificato la disciplina sul part-time, introducendo per 
la prima volta nel nostro Paese il diritto per i malati di cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro 
da tempo pieno a part-time e viceversa. Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata 
innovativa (Legge n.80 del 2006 con emendamento Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di attesa 
per l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a soli 15 giorni. Un 

altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti 

pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del Ministero per la Pubblica 
Amministrazione e DM 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. 
“Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di massa – 
spiega il prof. Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac -. È importante sottolineare che questa nuova 
disabilità non comporta affatto un ulteriore assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione 
culturale guidata da Aimac ha interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi 
e a lavorare, nell’interesse del singolo e della società. Per questo, la nostra Associazione ha affrontato 

le problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, 
rimuovendo gli ostacoli principali che impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere 
la consapevolezza di poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere 

vissuta, pur in una condizione di rinnovata normalità”. “Unanime è il riconoscimento della ‘terapia 
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informativa’ che ha caratterizzato Aimac – sottolinea Maurizio Sacconi, Presidente della 11ª 
Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato -. Io stesso sono stato testimone 
delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha rivolto ai decisori istituzionali affinché fosse garantita 
al malato oncologico una vita attiva, con particolare riferimento alla conservazione del rapporto di 
lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come 
ha acceso un faro sui caregiver per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato 
nell’ambito dell’ultima legge di bilancio”. 
Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato il 
decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di 
cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più 
speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono 
cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. 
Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in 
Oncologia) e dal Censis ha infatti evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che 

vanno dalla perdita del lavoro alla riduzione del reddito. “La perdita del posto di lavoro è un evento 

drammatico e traumatico che peggiora la qualità della vita e aggrava la condizione psicologica del 
paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche al tessuto sociale e alla collettività che deve farsi 
carico di un ‘peso’ assistenziale e previdenziale – afferma Elisabetta Iannelli, Vicepresidente Aimac -
. L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico comporta perdita di professionalità, esperienza 

e produttività, che nuoce pesantemente al datore di lavoro e all’intera società. Il lavoratore che si 

ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la fase acuta di malattia, quando le terapie 
sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con adeguati e tempestivi 
programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al nostro impegno abbiamo ottenuto 
importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però necessario che siano innanzitutto 
i malati a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e locale. Per questo Aimac ha 
pubblicato nel 2003 il libretto ‘I diritti del malato di cancro’, con cui per la prima volta nel nostro Paese 

si è posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative della malattia oncologica colmando il gap 
informativo esistente”. Fin dalla sua prima edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non 
solo per i malati, ma anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo 
è stato arricchito, integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, 
grazie alla collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 
“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui diritti 

previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico – continua 
Massimo Piccioni, Coordinatore Medico legale dell’INPS -. Ricordo anche la stesura e il rilascio 
informatico del certificato oncologico introduttivo per le domande di invalidità civile in collaborazione 
con l’Associazione Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha fatto seguito alla precedente 
elaborazione di linee guida valutative condivise e aggiornate, a fronte di tabelle ministeriali, risalenti 
al 1992, ormai anacronistiche e vetuste. Di cose da fare ce ne sono davvero ancora tante. Basti 
pensare alle vecchie tabelle di invalidità civile, in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e 
alla necessità di avere un monitoraggio costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che 
ciò che resta da fare sia riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, quanto il Legislatore fece 



nel 1917 per quello che allora si proponeva drammaticamente come il male del secolo: la TBC. Intendo 
dire che si potrebbe immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una legge 
quadro per la tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli anziani) 
contribuendo a rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio nazionale”. 
“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, 
arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude il prof. De Lorenzo -. Per questo, Aimac, 
insieme alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione 
della conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con 

passione, professionalità e costanza”. 
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20 anni di AIMAC 
Associazione malati cancro, 20 anni di informazioni e ascolto. 

 

Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia 3milioni e 300mila persone vivono dopo la diagnosi 
e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa.E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro 
che si occupano del sostegno dei malati (in particolare familiari). Aimac (Associazione Italiana Malati 
di Cancro) ha condotto in 20 anni battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul 
posto di lavoro. Conquiste ricordate ieri nel ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno 
al Senato.  

All’incontro è intervenuto anche il direttore generale degli IFO, Ripa di Meana: “Il paziente 
informato – ha dichiarato -  aiuta a migliorare i processi dell’organizzazione, così come le 
associazioni sollecitano il management a ripensare il servizio ai pazienti. Auguri ad Aimac!” 
  
Un numero verde telefonico h24 e 45 punti di informazione e accoglienza, in 31 città italiane da Torino a 
Messina, collocati presso i principali centri di studio e cura dei tumori. Così dal ‘98 l'Aimac fornisce 
gratuitamente informazioni e ascolto ai pazienti oncologici e ai loro familiari, aiutandoli a vivere durante 
e dopo il tumore. 
  
Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato il 
decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di 
cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più 
speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono 
cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. 
Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e 
dal Censis ha evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del 
lavoro alla riduzione del reddito. Per questo Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto  ‘I diritti del malato 
di cancro’, con cui per la prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e 
lavorative della malattia oncologica colmando il gap informativo esistente. 
Fin dalla sua prima edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma 
anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, 
integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, grazie alla 
collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 
“C’è ancora molta strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, 
arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac-. 
Per questo, Aimac, insieme alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per 
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la diffusione della conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa 
con passione, professionalità e costanza”. 
  
Sulla sezione del sito Aimac dedicata al ventennale sono pubblicate le testimonianze (scritte o video) di 
coloro che, con professionalità, generosa partecipazione e spirito solidaristico, hanno garantito spessore 
culturale e rigore scientifico ad Aimac. 
Eccone di seguito alcuni stralci dei nostri specialisti: 
  
Patrizia Pugliese, Responsabile Servizio di Psicologia, Istituto Nazionale Tumori Regina Elena di Roma 
Grazie. Per la capacità di individuare precocemente i bisogni disattesi dei malati e di rispondere ad essi 
attraverso iniziative di sensibilizzazione e di sollecitazione istituzionale e ponendosi come interlocutrice 
nelle fasi progettuali ed organizzative degli interventi sanitari. Per aver compreso precocemente la 
rivoluzione culturale che caratterizzava i pazienti nel loro bisogno di essere protagonisti della loro cura 
attraverso una adeguata informazione, consapevolezza che si è concretizzata nella istituzione di 45 punti 
di accoglienza ed informazione diffusi in tutto il territorio nazionale, nella messa a punto di materiale 
informativo in collaborazione con esperti dell’argomento, nell’istituzione di una help-line di  risposta ai 
quesiti dei pazienti, iniziative che sono confluite nella istituzione del Servizio Nazionale di Accoglienza 
ed Informazione in Oncologia (SION) e nella creazione del sito Oncoguida, fonte sempre aggiornata di 
informazioni. 
  
Alfredo Garofalo, Direttore UOC Chirurgia Oncologica Apparato Digerente e Peritoneo - Istituto 
Nazionale Tumori Regina Elena – Roma 
Lo sforzo prodotto da Aimac nel pubblicare Oncoguida ha il significato di segnalare al Pubblico e alle 
Istituzioni l’esigenza di attivare un reale processo di riorganizzazione delle reti ospedaliere per 
l’oncologia chirurgica, che potrebbe adottare i volumi minimi di attività come cut off per individuare i 
relativi Centri di Riferimento per patologia. 
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Tumori, Aimac: “Un milione i lavoratori colpiti dal 
cancro in Italia” 
  

Al Senato un convegno sui risultati ottenuti dall’Aimac per celebrare 20 anni di informazione, ascolto, diritti e 
innovazione al servizio dei malati di cancro. I pazienti vogliono continuare a svolgere la loro attività professionale 
e vanno reinseriti 

ROMA – In Italia 1 malato di cancro su 3 è un lavoratore, 3 milioni e 300 mila persone vivono dopo la 
diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè 
coloro che si occupano del sostegno dei malati (in particolare familiari). E’ a questo “esercito” di persone 
che si rivolge l’Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro), che nel suo ventennale ha ricordato in Senato 
le proprie battaglie per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. Diversi i provvedimenti 
di natura legislativa nati dopo gli input dell’Associazione. 
  
Tra questi, nel 2003 l’inserimento nella “Legge Biagi” di un articolo che ha modificato la disciplina sul part-
time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese il diritto per i malati di cancro alla trasformazione 
del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa. L’Aimac ha ricordato anche l’approvazione 
nel 2006 di un altro provvedimento di portata innovativa (Legge n.80 del 2006 con emendamento 
Aimac/Favo) che ha abbattuto i tempi di attesa per l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e 
dell’handicap, riducendoli a soli 15 giorni. 
  
“Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di massa – spiega il 
professor Francesco De Lorenzo, presidente dell’associazione - . È importante sottolineare che questa 
nuova disabilità non comporta affatto un ulteriore assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione 
culturale guidata da Aimac ha interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a 
lavorare, nell’interesse del singolo e della società. Per questo, la nostra associazione ha affrontato le 
problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli 
ostacoli principali che impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere la consapevolezza 
di poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere vissuta, pur in una 
condizione di rinnovata normalità”. 
  
“Aimac ha saputo educare il malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso 
un faro sui caregiver per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito 
dell’ultima legge di bilancio”, ha sottolineato Maurizio Sacconi, presidente della 11ª Commissione 
permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato. 
  
Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369 mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato il 
decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di 
cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più 
speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono 
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cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. 
Un’indagine condotta dalla Favo (Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal 
Censis ha infatti evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del 
lavoro alla riduzione del reddito. 
  
Affinché le leggi non rimangano inattuate, è necessario che siano innanzitutto i malati a conoscere i diritti 
riconosciuti e garantiti a livello nazionale e locale. Per questo, Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto "I 
diritti del malato di cancro", con cui per la prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute 
sociali e lavorative della malattia oncologica colmando il gap informativo esistente. Fin dalla sua prima 
edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma anche per tutti coloro che, 
a vario titolo, se ne prendono cura. “È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al 
pari di quelli scientifici, arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude De Lorenzo -. Per questo, 
Aimac, insieme alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione 
della conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con passione, 
professionalità e costanza”. 
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AIMAC: "SONO UN MILIONE I 

LAVORATORI COLPITI DAL CANCRO IN 

ITALIA" 

 
 

Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia infatti 3milioni e 300mila persone vivono 

dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. E sono ben 4 

milioni i caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei malati (in particolare 

familiari). 

Per questo “esercito” di persone, Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto 

in 20 anni vere e proprie battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul 

posto di lavoro. Conquiste ricordate oggi nel ventennale dell’Associazione celebrato in un 

convegno al Senato. Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella “Legge Biagi” un 
articolo (art. 46 del D.lgs. n. 276/2003) che ha modificato la disciplina sul part-time, 

introducendo per la prima volta in Italia il diritto per i malati di cancro alla trasformazione del 

rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa. Nel 2006 è stato approvato un 

altro provvedimento di portata innovativa (Legge n.80 del 2006 con emendamento 

Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di attesa per l’ottenimento dell’accertamento 

dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a soli 15 giorni. Un altro decisivo passo in 
avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti pubblici in malattia 

con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del Ministero per la Pubblica Amministrazione e 

DM 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. 

“Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di 

massa – spiega il prof. Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac -. È importante 
sottolineare che questa nuova disabilità non comporta affatto un ulteriore assistenzialismo di 

massa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da Aimac ha interpretato il bisogno dei 

malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, nell’interesse del singolo e della 

società. Per questo, la nostra Associazione ha affrontato le problematiche legate alla nuova 

disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli principali 
che impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere la consapevolezza di 

poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere vissuta, pur 
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in una condizione di rinnovata normalità”. 

“Unanime è il riconoscimento della ‘terapia informativa’ che ha caratterizzato Aimac – 

sottolinea Maurizio Sacconi, Presidente della 11ª Commissione permanente (Lavoro, 
previdenza sociale) del Senato -. Io stesso sono stato testimone delle proposte e delle 

sollecitazioni che Aimac ha rivolto ai decisori istituzionali affinché fosse garantita al malato 

oncologico una vita attiva, con particolare riferimento alla conservazione del rapporto di 

lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri 

così come ha acceso un faro sui caregiver per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché 

modesto, risultato nell’ambito dell’ultima legge di bilancio”. 

 

Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha 

modificato il decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa 

guarigione o di cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso 
realtà possibile e non più speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei 

malati e delle loro famiglie sono cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano 

sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione 

Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha infatti evidenziato che 

circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla 

riduzione del reddito. 

“La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la qualità 

della vita e aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti negativi si estendono 

anche al tessuto sociale e alla collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e 

previdenziale – afferma Elisabetta Iannelli, Vicepresidente Aimac -. L’allontanamento dal 

lavoro di un malato oncologico comporta perdita di professionalità, esperienza e produttività, 
che nuoce pesantemente al datore di lavoro e all’intera società. Il lavoratore che si ammala, 

invece, può e deve essere sostenuto durante la fase acuta di malattia, quando le terapie sono 

più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con adeguati e tempestivi 

programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al nostro impegno abbiamo 

ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però necessario che 
siano innanzitutto i malati a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e 

locale. Per questo Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto ‘I diritti del malato di cancro’, con 

cui per la prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative 

della malattia oncologica colmando il gap informativo esistente”. Fin dalla sua prima edizione, 

il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma anche per tutti coloro 

che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, integrato e 
aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, grazie alla 

collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 

 

“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui 

diritti previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico – 
continua Massimo Piccioni, Coordinatore Medico legale dell’INPS -. Ricordo anche la stesura 

e il rilascio informatico del certificato oncologico introduttivo per le domande di invalidità civile 

in collaborazione con l’Associazione Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha 

fatto seguito alla precedente elaborazione di linee guida valutative condivise e aggiornate, a 

fronte di tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai anacronistiche e vetuste. Di cose da fare 
ce ne sono davvero ancora tante. Basti pensare alle vecchie tabelle di invalidità civile, in 

materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità di avere un monitoraggio 

costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che resta da fare sia 

riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 1917 per 

quello che allora si proponeva drammaticamente come il male del secolo: la TBC. Intendo dire 
che si potrebbe immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una 

legge quadro per la tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli 

anziani) contribuendo a rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il 



territorio nazionale”. 

 

“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, 
arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude il prof. De Lorenzo -. Per questo, 

Aimac, insieme alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per 

la diffusione della conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione 

normativa con passione, professionalità e costanza”. 
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Tumori, AIMAC: un milione i 
lavoratori colpiti dal cancro in Italia 
Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni 
vere e proprie battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti 
fondamentali sul posto di lavoro 

 
 

Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia infatti 3milioni e 300mila persone vivono dopo 

la diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. E sono ben 4 milioni i 

caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei malati (in particolare familiari). Per questo 

“esercito” di persone, Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni vere 

e proprie battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. 

Conquiste ricordate oggi nel ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. 

Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella “Legge Biagi” un articolo (art. 46 del D.lgs. 

n. 276/2003) che ha modificato la disciplina sul part-time, introducendo per la prima volta nel 

nostro Paese il diritto per i malati di cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo 

pieno a part-time e viceversa. Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata 

innovativa (Legge n.80 del 2006 con emendamento Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di 

attesa per l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a soli 

15 giorni. Un altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità 

per i dipendenti pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del Ministero 

http://www.meteoweb.eu/2018/01/tumori-aimac-lavoratori-cancro/1032320/


per la Pubblica Amministrazione e DM 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti 

del settore privato. “Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una 

nuova disabilità di massa – spiega il prof. Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac -. È 

importante sottolineare che questa nuova disabilità non comporta affatto un ulteriore 

assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da Aimac ha interpretato 

il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, nell’interesse del 

singolo e della società. Per questo, la nostra Associazione ha affrontato le problematiche legate 

alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli 

principali che impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere la 

consapevolezza di poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna 

d’essere vissuta, pur in una condizione di rinnovata normalità”. “Unanime è il riconoscimento 

della ‘terapia informativa’ che ha caratterizzato Aimac – sottolinea Maurizio Sacconi, 

Presidente della 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato -. Io stesso 

sono stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha rivolto ai decisori 

istituzionali affinché fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con particolare 

riferimento alla conservazione del rapporto di lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai 

propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso un faro sui caregiver per i 

quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito dell’ultima legge di 

bilancio”. 

Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha 

modificato il decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa 

guarigione o di cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà 

possibile e non più speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e 

delle loro famiglie sono cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, 

economico e, soprattutto, lavorativo. Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana 

delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha infatti evidenziato che circa 

l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla riduzione del 

reddito. “La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la 

qualità della vita e aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti negativi si 

estendono anche al tessuto sociale e alla collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ 

assistenziale e previdenziale – afferma Elisabetta Iannelli, Vicepresidente Aimac -

. L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico comporta perdita di professionalità, 

esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di lavoro e all’intera società. Il 

lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la fase acuta di malattia, 

quando le terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con 

adeguati e tempestivi programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al nostro 

impegno abbiamo ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però 

necessario che siano innanzitutto i malati a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello 

nazionale e locale. Per questo Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto ‘I diritti del malato di 

cancro’, con cui per la prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e 

lavorative della malattia oncologica colmando il gap informativo esistente”. Fin dalla sua prima 



edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma anche per tutti 

coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, integrato e 

aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, grazie alla 

collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 

“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui 

diritti previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico – 

continua Massimo Piccioni, Coordinatore Medico legale dell’INPS -. Ricordo anche la stesura e 

il rilascio informatico del certificato oncologico introduttivo per le domande di invalidità civile in 

collaborazione con l’Associazione Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha fatto 

seguito alla precedente elaborazione di linee guida valutative condivise e aggiornate, a fronte di 

tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai anacronistiche e vetuste. Di cose da fare ce ne sono 

davvero ancora tante. Basti pensare alle vecchie tabelle di invalidità civile, in materia di 

riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità di avere un monitoraggio costante dei 

dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che resta da fare sia riproporre, in termini 

nuovi e per i malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 1917 per quello che allora si 

proponeva drammaticamente come il male del secolo: la TBC. Intendo dire che si potrebbe 

immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una legge quadro per la 

tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli anziani) contribuendo a 

rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio nazionale”. 

“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, 

arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude il prof. De Lorenzo -. Per questo, 

Aimac, insieme alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la 

diffusione della conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione 

normativa con passione, professionalità e costanza”. 

A cura di Filomena Fotia 
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AIMAC: “SONO UN MILIONE I LAVORATORI COLPITI DAL 
CANCRO IN ITALIA DAL PART TIME ALLA REPERIBILITÀ, 
OGGI I MALATI HANNO PIÙ DIRITTI” 

Roma, 18 gennaio 2018 – Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia infatti 
3milioni e 300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di 
cittadini, è in età lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si 
occupano del sostegno dei malati (in particolare familiari). Per questo “esercito” di 
persone, Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni vere 
e proprie battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di 
lavoro. Conquiste ricordate oggi nel ventennale dell’Associazione celebrato in un 
convegno al Senato. Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella “Legge 
Biagi” un articolo (art. 46 del D.lgs. n. 276/2003) che ha modificato la disciplina sul 
part-time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese il diritto per i malati di 
cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e 
viceversa. Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata innovativa 
(Legge n.80 del 2006 con emendamento Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di 
attesa per l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, 
riducendoli a soli 15 giorni. Un altro decisivo passo in avanti nel 2009, con 
l’esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti pubblici in malattia con terapie 
salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del Ministero per la Pubblica Amministrazione e 
DM 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. 
“Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova 
disabilità di massa – spiega il prof. Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac -. È 
importante sottolineare che questa nuova disabilità non comporta affatto un ulteriore 
assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da Aimac ha 
interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, 
nell’interesse del singolo e della società. Per questo, la nostra Associazione ha 
affrontato le problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una 
battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli principali che impedivano alle persone 
colpite e guarite dal cancro di assumere la consapevolezza di poter lavorare, 
relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere vissuta, pur in una 
condizione di rinnovata normalità”. “Unanime è il riconoscimento della ‘terapia 
informativa’ che ha caratterizzato Aimac – sottolinea Maurizio Sacconi, Presidente 
della 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato -. Io 
stesso sono stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha rivolto 



ai decisori istituzionali affinché fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, 
con particolare riferimento alla conservazione del rapporto di lavoro. Aimac ha 
saputo educare il malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come 
ha acceso un faro sui caregiver per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché 
modesto, risultato nell’ambito dell’ultima legge di bilancio”. 
Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca 
scientifica ha modificato il decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima 
insperati, di completa guarigione o di cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il 
cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più speranza virtuale. Di 
conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono 
cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, 
soprattutto, lavorativo. Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle 
Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha infatti evidenziato che 
circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla 
riduzione del reddito. “La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e 
traumatico che peggiora la qualità della vita e aggrava la condizione psicologica del 
paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche al tessuto sociale e alla 
collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e previdenziale – afferma 
Elisabetta Iannelli, Vicepresidente Aimac -. L’allontanamento dal lavoro di un malato 
oncologico comporta perdita di professionalità, esperienza e produttività, che nuoce 
pesantemente al datore di lavoro e all’intera società. Il lavoratore che si ammala, 
invece, può e deve essere sostenuto durante la fase acuta di malattia, quando le 
terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con 
adeguati e tempestivi programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. 
Grazie al nostro impegno abbiamo ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non 
rimangano inattuate, è però necessario che siano innanzitutto i malati a conoscere i 
diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e locale. Per questo Aimac ha 
pubblicato nel 2003 il libretto ‘I diritti del malato di cancro’, con cui per la prima volta 
nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative della malattia 
oncologica colmando il gap informativo esistente”. Fin dalla sua prima edizione, il 
libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma anche per tutti 
coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, 
integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, 
grazie alla collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 
“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli 
divulgativi sui diritti previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del 
malato oncologico – continua Massimo Piccioni, Coordinatore Medico legale 
dell’INPS -. Ricordo anche la stesura e il rilascio informatico del certificato 
oncologico introduttivo per le domande di invalidità civile in collaborazione con 
l’Associazione Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha fatto seguito 
alla precedente elaborazione di linee guida valutative condivise e aggiornate, a 
fronte di tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai anacronistiche e vetuste. Di cose 
da fare ce ne sono davvero ancora tante. Basti pensare alle vecchie tabelle di 
invalidità civile, in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità 
di avere un monitoraggio costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare 
che ciò che resta da fare sia riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, 
quanto il Legislatore fece nel 1917 per quello che allora si proponeva 
drammaticamente come il male del secolo: la TBC. Intendo dire che si potrebbe 
immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una legge 
quadro per la tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli 



anziani) contribuendo a rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su 
tutto il territorio nazionale”. 
“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli 
scientifici, arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude il prof. De 
Lorenzo -. Per questo, Aimac, insieme alle altre associazioni di volontariato 
oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione della conoscenza dei nuovi 
diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con passione, 
professionalità e costanza”. 
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AIMAC: “SONO UN MILIONE I LAVORATORI COLPITI DAL 
CANCRO IN ITALIA  
DAL PART TIME ALLA REPERIBILITÀ, OGGI I MALATI HANNO PIÙ 
DIRITTI” 
I pazienti vogliono continuare a svolgere la loro attività professionale e vanno reinseriti. Il 

presidente Francesco De Lorenzo: “Le conquiste ottenute sono il risultato di una battaglia di 

civiltà” 
Roma, 18 gennaio 2018 – Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia infatti 3milioni e 
300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età 
lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei 
malati (in particolare familiari). Per questo “esercito” di persone, Aimac (Associazione Italiana 
Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni vere e proprie battaglie di civiltà per il 
riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. Conquiste ricordate oggi nel 
ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. Nel 2003, su impulso di 
Aimac, è stato inserito nella “Legge Biagi” un articolo (art. 46 del D.lgs. n. 276/2003) che ha 
modificato la disciplina sul part-time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese il diritto 
per i malati di cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e 
viceversa. Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata innovativa (Legge 
n.80 del 2006 con emendamento Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di attesa per 
l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a soli 15 
giorni. Un altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità 
per i dipendenti pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del 
Ministero per la Pubblica Amministrazione e DM 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche 
ai dipendenti del settore privato. “Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla 
insorgenza di una nuova disabilità di massa – spiega il prof. Francesco De Lorenzo, Presidente 
Aimac -. È importante sottolineare che questa nuova disabilità non comporta affatto un 
ulteriore assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione culturale guidata da Aimac ha 
interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, 
nell’interesse del singolo e della società. Per questo, la nostra Associazione ha affrontato le 
problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, 
rimuovendo gli ostacoli principali che impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di 
assumere la consapevolezza di poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a 
un’esistenza degna d’essere vissuta, pur in una condizione di rinnovata normalità”. “Unanime 
è il riconoscimento della ‘terapia informativa’ che ha caratterizzato Aimac – sottolinea 
Maurizio Sacconi, Presidente della 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
del Senato -. Io stesso sono stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha 
rivolto ai decisori istituzionali affinché fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con 
particolare riferimento alla conservazione del rapporto di lavoro. Aimac ha saputo educare il 
malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso un faro sui 



caregiver per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito 
dell’ultima legge di bilancio”.  
Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha 
modificato il decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa 
guarigione o di cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso 
realtà possibile e non più speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei 
malati e delle loro famiglie sono cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano 
sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione 
Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha infatti evidenziato che 
circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del lavoro alla 
riduzione del reddito. “La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che 
peggiora la qualità della vita e aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti 
negativi si estendono anche al tessuto sociale e alla collettività che deve farsi carico di un 
‘peso’ assistenziale e previdenziale – afferma Elisabetta Iannelli, Vicepresidente Aimac -. 
L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico comporta perdita di professionalità, 
esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di lavoro e all’intera società. Il 
lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la fase acuta di malattia, 
quando le terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con 
adeguati e tempestivi programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al 
nostro impegno abbiamo ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano 
inattuate, è però necessario che siano innanzitutto i malati a conoscere i diritti riconosciuti e 
garantiti a livello nazionale e locale. Per questo Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto ‘I 
diritti del malato di cancro’, con cui per la prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione 
alle ricadute sociali e lavorative della malattia oncologica colmando il gap informativo 
esistente”. Fin dalla sua prima edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo 
per i malati, ma anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il 
testo è stato arricchito, integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla 
dodicesima edizione, grazie alla collaborazione con Istituzioni pubbliche e private.  
“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui 
diritti previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico – 
continua Massimo Piccioni, Coordinatore Medico legale dell’INPS -. Ricordo anche la stesura 
e il rilascio informatico del certificato oncologico introduttivo per le domande di invalidità 
civile in collaborazione con l’Associazione Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che 
ha fatto seguito alla precedente elaborazione di linee guida valutative condivise e aggiornate, a 
fronte di tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai anacronistiche e vetuste. Di cose da fare 
ce ne sono davvero ancora tante. Basti pensare alle vecchie tabelle di invalidità civile, in 
materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità di avere un monitoraggio 
costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che resta da fare sia 
riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 1917 per 
quello che allora si proponeva drammaticamente come il male del secolo: la TBC. Intendo dire 
che si potrebbe immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una 
legge quadro per la tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli 
anziani) contribuendo a rendere omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il 
territorio nazionale”.  
“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli 
scientifici, arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude il prof. De Lorenzo -. Per 
questo, Aimac, insieme alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a 
impegnarsi per la diffusione della conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento 
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Aimac: sono un milione i lavoratori 
colpiti dal cancro in Italia 

Roma, 18 gennaio 2018 – Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia infatti 3milioni 
e 300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età 
lavorativa. E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei 
malati (in particolare familiari). Per questo “esercito” di persone, Aimac (Associazione 
Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni vere e proprie battaglie di civiltà per il 
riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. Conquiste ricordate oggi nel 
ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. Nel 2003, su impulso di 
Aimac, è stato inserito nella “Legge Biagi” un articolo (art. 46 del D.lgs. n. 276/2003) che 
ha modificato la disciplina sul part-time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese il 
diritto per i malati di cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 
part-time e viceversa. Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata 
innovativa (Legge n.80 del 2006 con emendamento Aimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi 
di attesa per l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, 
riducendoli a soli 15 giorni. Un altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione 
dalle fasce di reperibilità per i dipendenti pubblici in malattia con terapie salvavita per 
tumore (Circ. 1/2009 del Ministero per la Pubblica Amministrazione e DM 206/2009), 
previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. “Aimac, per prima, anni 
fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di massa – spiega il 
prof. Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac -. È importante sottolineare che questa 
nuova disabilità non comporta affatto un ulteriore assistenzialismo di massa. Al contrario, 
la rivoluzione culturale guidata da Aimac ha interpretato il bisogno dei malati di cancro di 
continuare a essere attivi e a lavorare, nell’interesse del singolo e della società. Per 
questo, la nostra Associazione ha affrontato le problematiche legate alla nuova disabilità di 
massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli ostacoli principali che 
impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere la consapevolezza di 
poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere vissuta, 
pur in una condizione di rinnovata normalità”. “Unanime è il riconoscimento della ‘terapia 
informativa’ che ha caratterizzato Aimac – sottolinea Maurizio Sacconi, Presidente della 
11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) del Senato -. Io stesso sono 
stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha rivolto ai decisori 
istituzionali affinché fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con particolare 
riferimento alla conservazione del rapporto di lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai 
propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso un faro sui caregiver 
per i quali abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito dell’ultima 



legge di bilancio”. 
Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha 
modificato il decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di 
completa guarigione o di cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più 
spesso realtà possibile e non più speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-
sanitari dei malati e delle loro famiglie sono cambiati e richiedono risposte forti e concrete 
sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. Un’indagine condotta dalla FAVO 
(Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e dal Censis ha infatti 
evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del 
lavoro alla riduzione del reddito. “La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e 
traumatico che peggiora la qualità della vita e aggrava la condizione psicologica del 
paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche al tessuto sociale e alla collettività che 
deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e previdenziale – afferma Elisabetta 
Iannelli, Vicepresidente Aimac -. L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico 
comporta perdita di professionalità, esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al 
datore di lavoro e all’intera società. Il lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere 
sostenuto durante la fase acuta di malattia, quando le terapie sono più invalidanti, ed 
essere utilmente reinserito nel posto di lavoro con adeguati e tempestivi programmi di 
riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al nostro impegno abbiamo ottenuto 
importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però necessario che siano 
innanzitutto i malati a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e locale. 
Per questo Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto ‘I diritti del malato di cancro’, con cui 
per la prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative 
della malattia oncologica colmando il gap informativo esistente”. Fin dalla sua prima 
edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma anche per 
tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, 
integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, 
grazie alla collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 
“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi 
sui diritti previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato 
oncologico – continua Massimo Piccioni,Coordinatore Medico legale dell’INPS -. Ricordo 
anche la stesura e il rilascio informatico del certificato oncologico introduttivo per le 
domande di invalidità civile in collaborazione con l’Associazione Italiana di Oncologia 
Medica (settembre 2013), che ha fatto seguito alla precedente elaborazione di linee guida 
valutative condivise e aggiornate, a fronte di tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai 
anacronistiche e vetuste. Di cose da fare ce ne sono davvero ancora tante. Basti pensare 
alle vecchie tabelle di invalidità civile, in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo 
e alla necessità di avere un monitoraggio costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto 
mi pare che ciò che resta da fare sia riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, 
quanto il Legislatore fece nel 1917 per quello che allora si proponeva drammaticamente 
come il male del secolo: la TBC. Intendo dire che si potrebbe immaginare oggi un percorso 
di riforma analogo che possa portare ad una legge quadro per la tutela di tutti pazienti 
affetti da patologie oncologiche (dai minori agli anziani) contribuendo a rendere omogenea 
la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio nazionale”. 
“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli 
scientifici, arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude il prof. De Lorenzo -. 
Per questo, Aimac, insieme alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a 
impegnarsi per la diffusione della conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento 
dell’applicazione normativa con passione, professionalità e costanza” 
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Sono un milione i lavoratori colpiti da cancro 
in Italia: i 20 anni di AIMAC 
 

 
 

 “In Italia – dice il presidente di AIMAC (Associazione Italiana Malati di Cancro, parenti e amici) 
Francesco De Lorenzo – un malato di cancro su 3 è un lavoratore. Nel nostro paese 3 milioni e 
300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa è in età lavorativa. E sono ben 4 milioni i 
caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei malati (in particolare dei familiari). Un 
‘esercito’ – dice ancora De Lorenzo – per il quale si sono sostenute battaglie civili soprattutto per 
dare dignità ai tanti, che per la loro condizione di malati venivano di fatto allontanati dal lavoro con 
perdita di dignità, posto di lavoro e riduzione del reddito”. 
Conquiste, tante, ricordate oggi nel ventennale dell’Associazione celebrate in un convegno al 
Senato. Dal riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro come il “part-time” inserito 
nella “Legge Biagi”, all’abbattimento dei tempi di attesa per l’ottenimento dell’accertamento 
dell’invalidità civile e dell’handicap riducendoli a soli 15 giorni, alla esclusione della reperibilità per 
i dipendenti pubblici in malattia con terapie salvavita. Dati, numeri, progetti, alleanze presentati e 
non senza commozione  dagli oltre 1000 volontari del servizio civile  di 31 città, e dalle numerose 
Associazioni e Società Scientifiche che lavorano a fianco e a supporto di AIMAC. 

Punto di forza della Associazione, la comunicazione: “E’ necessario che i malati di cancro conoscano 
i loro diritti – dice Elisabetta Iannelli vicepresidente Aimac – per questo abbiamo pubblicato nel 
2003 il libretto “I diritti del malato di cancro” punto di riferimento non solo per i malati, ma anche 
per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. 45 punti di accoglienza, dice ancora la 
Iannelli, 2.330.954 visite annuali sul nostro sito, 58 mila ore totali di “Helpline” un aiuto telefonico 
unico e insostituibile e poi ancora schede sui farmaci e terapie, sono il prezioso lavoro per 
informare il paziente in modo rigoroso e sostenerlo nel suo lungo percorso di malattia senza 
lasciarlo solo nel dopo. Ma ci vuole ancora più informazione per sconfiggere il cancro: Per questo 
abbiamo deciso di celebrare i 20 anni, raccontandoci con una brochure. 

Una rivoluzione culturale, in grado di realizzare una vera alleanza terapeutica tra pazienti e 
operatori sanitari, tra cittadino e servizio pubblico, tra gli stessi malati e i loro familiari. 

Emanuela Medi 

 

http://www.farodiroma.it/un-milione-lavoratori-colpiti-cancro-italia-20-anni-aimac/
http://www.farodiroma.it/un-milione-lavoratori-colpiti-cancro-italia-20-anni-aimac/
http://www.farodiroma.it/un-milione-lavoratori-colpiti-cancro-italia-20-anni-aimac/


 

 

Quotidiano della Federazione Ordini Farmacisti Italiani 

 
 

18-01-2018 
 

Lettori 
65mila 

http://www.ilfarmacistaonline.it/ 

AIMAC, venti anni di battaglie (e successi) contro il cancro. Il 
ventennale dell'Associazione celebrato in un convegno al Senato 
 

In Italia 3milioni e 300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età 
lavorativa. E i caregiver sono 4 milioni. Per queste persone, Aimac (Associazione Italiana Malati di 
Cancro) ha condotto in 20 anni battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di 
lavoro. Conquiste ricordate oggi nel ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. 
 
Un malato di cancro su 3 è un lavoratore. In Italia 3milioni e 300mila persone vivono dopo la diagnosi e il 
30%, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. 
 
E sono ben 4 milioni i caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei malati (in particolare 
familiari). 
 
Per queste persone, Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro) ha condotto in 20 anni 
battaglie di civiltà per il riconoscimento di diritti fondamentali sul posto di lavoro. Conquiste 
ricordate oggi nel ventennale dell’Associazione celebrato in un convegno al Senato. 
 
Nel 2003, su impulso di Aimac, è stato inserito nella “Legge Biagi” un articolo (art. 46 del Dlgs 
276/2003) che ha modificato la disciplina sul part-time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese 
il diritto per i malati di cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e 
viceversa. 
 
Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata innovativa (Legge 80 del 2006 con 
emendamentoAimac/FAVO) che ha abbattuto i tempi di attesa per l’ottenimento dell’accertamento 
dell’invalidità civile e dell’handicap, riducendoli a soli 15 giorni. 
 
Un altro decisivo passo in avanti nel 2009, con l’esclusione dalle fasce di reperibilità per i dipendenti 
pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del ministero per la Pubblica 
Amministrazione e Dm 206/2009), previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. 
“Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di massa– 
spiega Francesco De Lorenzo, Presidente Aimac -. È  importante sottolineare che questa nuova 
disabilità non comporta affatto un ulteriore assistenzialismo dimassa. Al contrario, la rivoluzione culturale 
guidata da Aimac ha interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, 
nell’interesse del singolo e della società.  Per questo, la nostra Associazione ha affrontato le 
problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo gli 
ostacoli principali che impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere la 
consapevolezza di poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere 
vissuta, pur in una condizione di rinnovata normalità”. 
 
“Unanime è il riconoscimento della ‘terapia informativa’ che ha caratterizzato Aimac – 
sottolinea Maurizio Sacconi, Presidente della 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza 
sociale) del Senato  -. Io stesso sono stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha 
rivolto ai decisori istituzionali affinché fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con particolare 
riferimento alla conservazione del rapporto di lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai propri diritti e i 
datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso un faro sui caregiver per i quali abbiamo raggiunto 
un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito dell’ultima legge di bilancio”. 

http://www.ilfarmacistaonline.it/mobile/articolo.php?articolo_id=58040


 
Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato 
il decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di 
cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più 
speranza virtuale. Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono 
cambiati e richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo. 
Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in Oncologia) e 
dal Censis ha evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che vanno dalla perdita del 
lavoro alla riduzione del reddito. 
 
“La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la qualità della vita e 
aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche al tessuto 
sociale e alla collettività che deve farsi carico di un ‘peso’ assistenziale e previdenziale – 
afferma Elisabetta Iannelli, Vicepresidente Aimac -. L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico 
comporta perdita di professionalità, esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di 
lavoro e all’intera società. Il lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la 
fase acuta di malattia, quando le terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di 
lavoro con adeguati e tempestivi programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al 
nostro impegno abbiamo ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però 
necessario che siano innanzitutto i malati a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e 
locale. Per questo Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto  ‘I diritti del malato di cancro’, con cuiper la 
prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative della malattia 
oncologica colmando il gapinformativo esistente”. 
 
Fin dalla sua prima edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma 
anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, 
integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, grazie alla 
collaborazione con Istituzioni pubbliche e private. 
 
“Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui diritti 
previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico – continua Massimo 
Piccioni, Coordinatore Medico legale dell’Inps -. Ricordo anche la stesura e il rilascio informatico del 
certificato oncologico introduttivo per le domande di invalidità civile in collaborazione con l’Associazione 
Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha fatto seguito alla precedente elaborazione di linee 
guida valutative condivise e aggiornate, a fronte di tabelle ministeriali, risalenti al 1992, ormai 
anacronistiche e vetuste. Di cose da fare ce ne sono davvero ancora tante. Basti pensare alle vecchie 
tabelle di invalidità civile, in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità di avere 
un monitoraggio costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che resta da fare sia 
riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 1917 per quello che 
allora si proponeva drammaticamente come il  male del secolo: la TBC. Intendo dire che si potrebbe 
immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una legge quadro per la tutela di 
tutti  pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli anziani) contribuendo a rendere omogenea 
la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio nazionale”. 
 
“È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, 
arrechino altre opportunità ai malati di cancro – conclude De Lorenzo -. Per questo, Aimac, insieme 
alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione della 
conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con passione, 
professionalità e costanza”. 
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Ass. Malati Cancro, occorre una legge quadro 

 

 

Piccioni (Inps), sarebbe una riforma analoga a quanto fatto nel 1917 per Tbc 

E' tempo per una legge quadro sul malato oncologico, che inquadri le peculiarità e rispetti le esigenze 

delle 3 milioni e 300mila persone che in Italia vivono dopo la diagnosi. E' la nuova proposta che arriva 

dall'Associazione Italiana Malati di Cancro (Aimac), nel giorno del suo ventesimo compleanno celebrato 

un convegno in Senato. 

"La disabilità oncologica è nuova disabilità di massa - Elisabetta Iannelli, vicepresidente Aimac - ma 

questo paziente ha esigenze peculiari perché la sua malattia ha un andamento ciclico, altalenante. Le 

leggi vigenti sono pensate per cronicità stabilizzate, per questo è necessario una tipo di leggequadro che 

si ha adatti alle sua caratteristiche specifiche". Si potrebbe immaginare, spiega Massimo Piccioni, 

Coordinatore Medico legale dell'INPS, un "percorso di riforma analogo a quanto fatto nel 1917 per la 

Tbc, che possa portare ad una legge quadro per la tutela dei pazienti oncologici contribuendo a rendere 

omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio nazionale". 

Sono circa un milione i lavoratori malati oncologici, e l'80% di loro ha subito cambiamenti che vanno 

dalla perdita del lavoro alla riduzione del reddito (indagine FAVO-Censis). Problemi che hanno spinto 

Aimac a portare avanti e vincere tante battaglie di civiltà. Nel 2003, ad esempio, l'inserimento 

nella Legge Biagi di un articolo che introduceva il diritto per i malati di cancro alla trasformazione del 

rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa. Nel 2006 l'abbattimento dei tempi di attesa 

per l'ottenimento dell'accertamento dell'invalidità, mentre nel 2009 l'esclusione dalle fasce di 

reperibilità per i dipendenti pubblici in malattia con terapie salvavita per tumore. "Aimac - sottolinea 

Maurizio Sacconi, presidente della Commissione permanente Lavoro del Senato - ha saputo educare il 

malato ai propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri". 

L'associazione 

Un numero verde telefonico h24 e 45 punti di informazione e accoglienza, in 31 città italiane da Torino a 

http://www.dottnet.it/articolo/23274/ass-malati-cancro-occorre-una-legge-quadro/


Messina, collocati presso i principali centri di studio e cura dei tumori. Così da 20 anni l'Aimac, 

Associazione Italiana Malati di Cancro, fornisce gratuitamente informazioni e ascolto ai pazienti 

oncologici e ai loro familiari, aiutandoli a vivere durante e dopo il tumore. A fare il punto sull'attività 

svolta, è un convegno in corso presso la biblioteca Spadolini del Senato.  

  Fondata nel 1997, l'associazione conta su 1.031 volontari adeguatamente formati che prestano il loro 

servizio; con l'Helpline telefonico attivo h24 ha già fornito 58mila ore totali di ascolto e informazioni. Sul 

sito web www.aimac.it riceve ogni anno le visite di ben 2,3 milioni di persone. A questo si affiancano 

una collana di 34 libretti realizzati con università e Irccs su tipi di cancro, trattamenti, diritti e 

informazioni, e una Oncoguida con i riferimenti dei 4.388 reparti oncologici italiani e dei 21.439 medici 

che vi lavorano.    Dalle informazioni pratiche sulle tutele lavorative, ai consigli per affrontare al meglio 

le terapie, dagli aspetti economici a quelli terapeutici, abbiamo trascorso vent'anni accanto agli oltre 3 

milioni di malati di cancro italiani, per dar loro la rappresentanza di cui erano privi", spiega Elisabetta 

Iannelli, vicepresidente Aimac. 

"A guidarne l'impegno - sottolinea Laura Del Campo, direttore Aimac - il principio che 'L'informazione 

rappresenta la prima medicina per i malati di cancro'". In 20 anni, conclude il presidente Francesco De 

Lorenzo, "questa associazione ha contribuito a rivoluzionare il modo con cui i pazienti italiani affrontano 

la malattia, interpretando il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e lavorare, 

nell'interesse del singolo e della società". 
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Vent’anni al servizio dei diritti dei malati di 

cancro. Il compleanno di Aimac  

Nel 2003 nella Legge Biagi è stato inserito un articolo (art. 46 del D.lgs. n. 276/2003) che ha modificato 

la disciplina sul part-time, introducendo per la prima volta nel nostro Paese il diritto per i malati di 

cancro alla trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a part-time e viceversa.  

Nel 2006 è stato approvato un altro provvedimento di portata innovativa (Legge n.80 del 2006) che ha 

abbattuto i tempi di attesa per l’ottenimento dell’accertamento dell’invalidità civile e dell’handicap, 

riducendoli a soli 15 giorni.  

Nel 2009 sono state abolite le fasce di reperibilità per i dipendenti pubblici in malattia con terapie 

salvavita per tumore (Circ. 1/2009 del Ministero per la Pubblica Amministrazione e DM 206/2009); 

previsione estesa nel 2016 anche ai dipendenti del settore privato. 

Dietro queste leggi - vere e proprie conquiste di civiltà - c’è un nome: Aimac. In realtà un acronimo che 

sta per Associazione Italiana Malati di Cancro, l’associazione che forse più di tutte negli ultimi anni si è 

impegnata nella difesa dei lavoratori con cancro.  

Aimac, in questi giorni compie 20 anni e la ricorrenza è stata celebrata oggi in Senato.  

«Aimac, per prima, anni fa ha lanciato l’allarme sulla insorgenza di una nuova disabilità di massa», ha 

detto il presidente Aimac Francesco De Lorenzo. «È importante sottolineare che questa nuova disabilità 

non comporta affatto un ulteriore assistenzialismo di massa. Al contrario, la rivoluzione culturale 

guidata da Aimac ha interpretato il bisogno dei malati di cancro di continuare a essere attivi e a lavorare, 

nell’interesse del singolo e della società. Per questo, la nostra Associazione ha affrontato le 

problematiche legate alla nuova disabilità di massa con lo spirito di una battaglia di civiltà, rimuovendo 

gli ostacoli principali che impedivano alle persone colpite e guarite dal cancro di assumere la 

consapevolezza di poter lavorare, relazionarsi con gli altri e ritornare a un’esistenza degna d’essere 

vissuta, pur in una condizione di rinnovata normalità». 

In Italia, un malato di cancro su 3 è un lavoratore. Sono infatti circa 3 milioni e 300 mila le persone che 

http://www.healthdesk.it/cronache/vent-anni-servizio-diritti-malati-cancro-compleanno-aimac


vivono dopo la diagnosi e il 30%, circa un milione di cittadini, è in età lavorativa. Ben 4 milioni sono 

invece i caregiver, cioè coloro che si occupano del sostegno dei malati (in particolare familiari).  

Per questo esercito di persone, Aimac (Associazione Italiana Malati di Cancro) fa fatto molto in questi 

anni.  

Per esempio, «unanime è il riconoscimento della “terapia informativa” che ha caratterizzato Aimac», ha 

affermato Maurizio Sacconi, Presidente della 11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza 

sociale) del Senato. «Io stesso sono stato testimone delle proposte e delle sollecitazioni che Aimac ha 

rivolto ai decisori istituzionali affinché fosse garantita al malato oncologico una vita attiva, con 

particolare riferimento alla conservazione del rapporto di lavoro. Aimac ha saputo educare il malato ai 

propri diritti e i datori di lavoro ai propri doveri così come ha acceso un faro sui caregiver per i quali 

abbiamo raggiunto un primo, ancorché modesto, risultato nell’ambito dell’ultima legge di bilancio». 

Nel 2017 in Italia sono stati stimati 369mila nuovi casi di tumore. La ricerca scientifica ha modificato il 

decorso della malattia fino a raggiungere traguardi, prima insperati, di completa guarigione o di 

cronicizzazione per molti anni. La vita dopo il cancro è sempre più spesso realtà possibile e non più 

speranza virtuale.  

Di conseguenza, anche i bisogni extra-sanitari dei malati e delle loro famiglie sono cambiati e 

richiedono risposte forti e concrete sul piano sociale, economico e, soprattutto, lavorativo.  

Un’indagine condotta dalla FAVO (Federazione Italiana delle Associazioni di Volontariato in 

Oncologia) e dal Censis ha infatti evidenziato che circa l’80% dei pazienti ha subito cambiamenti che 

vanno dalla perdita del lavoro alla riduzione del reddito. 

«La perdita del posto di lavoro è un evento drammatico e traumatico che peggiora la qualità della vita e 

aggrava la condizione psicologica del paziente, ma gli effetti negativi si estendono anche al tessuto 

sociale e alla collettività che deve farsi carico di un “peso” assistenziale e previdenziale», ha affermato 

la vicepresidente Aimac Elisabetta Iannelli. «L’allontanamento dal lavoro di un malato oncologico 

comporta perdita di professionalità, esperienza e produttività, che nuoce pesantemente al datore di 

lavoro e all’intera società. Il lavoratore che si ammala, invece, può e deve essere sostenuto durante la 

fase acuta di malattia, quando le terapie sono più invalidanti, ed essere utilmente reinserito nel posto di 

lavoro con adeguati e tempestivi programmi di riabilitazione, formazione e aggiornamento. Grazie al 

nostro impegno abbiamo ottenuto importanti risultati. Affinché le leggi non rimangano inattuate, è però 

necessario che siano innanzitutto i malati a conoscere i diritti riconosciuti e garantiti a livello nazionale e 

locale. Per questo Aimac ha pubblicato nel 2003 il libretto “I diritti del malato di cancro”, con cui per la 

prima volta nel nostro Paese si è posta attenzione alle ricadute sociali e lavorative della malattia 

oncologica colmando il gap informativo esistente».  



Fin dalla sua prima edizione, il libretto è diventato un punto di riferimento non solo per i malati, ma 

anche per tutti coloro che, a vario titolo, se ne prendono cura. Nel tempo, il testo è stato arricchito, 

integrato e aggiornato ogni anno fino ad arrivare, nel 2016, alla dodicesima edizione, grazie alla 

collaborazione con Istituzioni pubbliche e private.  

«Insieme a Aimac, abbiamo pubblicato e aggiornato costantemente gli opuscoli divulgativi sui diritti 

previdenziali ed assistenziali e sulla tutela sul posto di lavoro del malato oncologico», ha proseguito 

Massimo Piccioni, Coordinatore Medico legale dell’INPS. «Ricordo anche la stesura e il rilascio 

informatico del certificato oncologico introduttivo per le domande di invalidità civile in collaborazione 

con l’Associazione Italiana di Oncologia Medica (settembre 2013), che ha fatto seguito alla precedente 

elaborazione di linee guida valutative condivise e aggiornate, a fronte di tabelle ministeriali, risalenti al 

1992, ormai anacronistiche e vetuste. Di cose da fare ce ne sono davvero ancora tante. Basti pensare alle 

vecchie tabelle di invalidità civile, in materia di riabilitazione e reinserimento lavorativo e alla necessità 

di avere un monitoraggio costante dei dati epidemiologici. Ma soprattutto mi pare che ciò che resta da 

fare sia riproporre, in termini nuovi e per i malati oncologici, quanto il Legislatore fece nel 1917 per 

quello che allora si proponeva drammaticamente come il male del secolo: la TBC. Intendo dire che si 

potrebbe immaginare oggi un percorso di riforma analogo che possa portare ad una legge quadro per la 

tutela di tutti pazienti affetti da patologie oncologiche (dai minori agli anziani) contribuendo a rendere 

omogenea la tutela sociale, così come le cure, su tutto il territorio nazionale». 

«È ancora molta la strada da percorrere affinché i progressi giuridici, al pari di quelli scientifici, 

arrechino altre opportunità ai malati di cancro», ha concluso De Lorenzo. «Per questo, Aimac, insieme 

alle altre associazioni di volontariato oncologico, continuerà a impegnarsi per la diffusione della 

conoscenza dei nuovi diritti e a monitorare l’avanzamento dell’applicazione normativa con passione, 

professionalità e costanza». 

 

 

 

 



  

 

 
 
 

18-01-2018 

https://www.facebook.com/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 
 

18-01-2018 
 
 
 

https://twitter.com/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 




